GIOVANI E LAVORO

INDAGINE SULLA SITUAZIONE OCCUPAZIONALE DEGLI UTENTI DEI SERVIZI INFORMATIVI

Premessa 

Perché questa indagine?

L’idea nasce dal contatto quotidiano con gli utenti che frequentano gli sportelli informativi (Informagiovani e Informa Donna) gestiti da Zefiro ed esprimono da un lato la diffusa difficoltà di inserirsi o reinserirsi nel mercato del lavoro, dall’altro, per chi lavora, la preoccupazione verso il futuro derivante dalle scarse opportunità di avere un’occupazione stabile. 

Altro elemento critico è l’evidente scollamento tra il sistema dell’istruzione con quello del lavoro, vista la manifesta esigenza che hanno i giovani, anche laureati, di ricevere formazione ulteriore rispetto al proprio titolo di studio per rispondere adeguatamente alle richieste del mercato del lavoro. 

La grande attenzione dedicata al tema “giovani e lavoro”, da sempre uno degli ambiti nodali dei nostri servizi informativi, è confermata anche dalla recente iniziativa  promossa dalla nostra Cooperativa nel corso dell’anno 2008, consistente in una serie di tre workshop a tema organizzati da Zefiro, attraverso gli sportelli Informagiovani, insieme ai Comuni della Piana di Lucca con il patrocinio della Provincia. 

Ai tre incontri sono stati chiamati a relazionare Centri per l'impiego, aziende, agenzie per il lavoro, associazioni, ma soprattutto sono stati invitati a partecipare giovani in cerca di lavoro o già occupati che hanno avuto l'opportunità di intervenire con domande, curiosità ed esperienze. Questi gli argomenti trattati:

· I giovani e la ricerca del lavoro: quadro nazionale e locale 

· Il colloquio di selezione e le modalità di presentazione in azienda dei candidati 

· Le opportunità di lavoro all'estero

L’iniziativa ci ha permesso di offrire agli utenti intervenuti un’occasione concreta di dialogo e di confronto diretto con esperti del mercato del lavoro a vario titolo.

La presente indagine si inserisce dunque nell’ambito di un più ampio percorso di ricerca relativo a “Giovani e Lavoro” ed è focalizzata principalmente su due temi:

· la precarizzazione del lavoro, che, se da un lato offre flessibilità e autonomia nella gestione del lavoro, porta con sé importanti ambiti d’incertezza che investono l’intera sfera della vita,

· la difficoltà di trovare un’occupazione coerente con il proprio titolo di studio, dovuta alle carenze e lacune formative che spesso lascia il percorso di istruzione, portando i giovani, anche laureati, a dover investire nuovamente nella propria formazione professionale.

Pur non avendo alcuna pretesa di esaustività - il campione e il contesto sono troppo ristretti per rappresentare fenomeni di tendenza -  la ricerca risponde all’esigenza fortemente sentita di fornire un nostro contributo, circoscritto ma significativo, al monitoraggio e alla comprensione dei processi che stanno investendo in questi mesi l’economia e la struttura sociale della nostra provincia.

E’ diffuso ed ampiamente pubblicizzato ogni genere di previsione sull’impatto

occupazionale che la crisi in atto è destinata a produrre sul mercato del lavoro nazionale. Fonti autorevoli quantificano i posti di lavoro che andranno perduti nel nostro paese nel corso del 2009. Se da un lato tali numeri inducono un profondo senso di sgomento, rischiano dall’altro di rimanere eccessivamente indefiniti.

L’idea che esista un mercato del lavoro “nazionale” appare sempre più un’astrazione. I destini occupazionali degli individui si concretizzano entro confini molto più ristretti. L’indagine che segue vuole dunque configurarsi come operazione che rappresenta un passo utile per riportare la questione ad un livello che risulti alla portata dei nostri

strumenti di comprensione e delle nostre concrete possibilità di azione.

Riteniamo inoltre interessante rendere noto quello che si può configurare come il profilo tipo dell’utente dei nostri servizi informativi, fotografandone lo status occupazionale e formativo, e cercando di carpirne preoccupazioni, difficoltà, attese per il futuro.

Una nota particolare merita infine il campione considerato: i giovani.

Risulta infatti sempre più difficile comprendere tale target in una fascia di età definita. E’ noto che, per scelta o per necessità, la progressiva precarizzazione del lavoro, da un lato, e l’infelice momento congiunturale che vive la nostra economia, dall’altro, porta molti trentenni a vivere ancora con i genitori e a condurre uno stile di vita che non permette loro di raggiungere l’indipendenza economica. Tale elemento, confermato dai colloqui orientativi e dalle interviste brevi che ci troviamo ad effettuare quotidianamente presso gli sportelli, ci ha portato a considerare come appartenenti al target “giovani” coloro che hanno dai 20 ai 40 anni.

Metodologia

Lo strumento di indagine

L’indagine è stata realizzata attraverso la somministrazione di un questionario contenente 25 domande a risposta chiusa e multipla, di cui 18 volte a indagare la situazione occupazionale, 3 a sondare le esigenze formative, 4 relative ai dati anagrafici degli intervistati quali età, sesso, titolo di studio, indipendenza economica.

Il questionario è stato compilato dagli utenti in forma anonima, spontaneamente o su sollecitazione dell’operatore, e poi depositato presso un’urna presente allo sportello, nel periodo settembre – novembre dell’anno 2008.

Il campione

100 giovani di età compresa tra 20 e 40 anni, utenti degli sportelli Informagiovani e Informadonna di Lucca gestiti dalla Cooperativa Zefiro, possibilmente già occupati.

Il contesto

Gli sportelli Informagiovani e Informa Donna del Comune di Lucca sono servizi informativi gestiti dalla Cooperativa Zefiro e situati entrambi presso Piazza del Giglio a Lucca.

L’Informagiovani ha l’obiettivo di offrire informazioni e orientamento di primo livello sui temi di maggior interesse giovanile (lavoro, formazione, tempo libero, sport, estero, volontariato, imprenditoria ecc). L’Informa Donna ha lo scopo di informare sui temi di maggior attenzione per l’utenza femminile, relativi in particolare alle pari opportunità di genere, la formazione,  il lavoro di cura familiare, i servizi per la famiglia e l’infanzia, l’imprenditoria, il turismo al femminile. Nel corso dell’anno 2008 entrambi i servizi hanno ottenuto la certificazione di qualità Iso 9001:2000, secondo il Sistema di Gestione per la Qualità del Comune di Lucca.

Lettura dei dati
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Il 22% del campione considerato, composto da 100 utenti di cui 54 uomini e 46 donne con età media 30 anni, ha risposto di non essere attualmente occupato.

A tal proposito è da notare che prima della somministrazione del questionario, mirato prevalentemente a chi lavora, è stata rivolta agli utenti la domanda relativa allo stato occupazionale (occupato/non occupato), orientando alla compilazione solo gli occupati. E’ rilevante riportare il dato che è stata numericamente significativa l’entità di coloro che non hanno compilato il questionario, essendosi dichiarati non occupati. Tale elemento, se

ha reso particolarmente complessa la raccolta da parte degli operatori, restituisce indubbiamente un elemento importante rispetto al profilo medio dell’utente che si rivolge al servizio.

Tra gli occupati, il 34% lavora presso un’azienda privata, il 12% in Enti pubblici,  il 14% nel terzo settore e il 10% nel settore no profit. Tale dato conferma l’importanza svolta dal terzo settore nell’economia della Provincia di Lucca.

Il 28% degli occupati intervistati lavora a tempo indeterminato, il 12% lavora a termine come socio lavoratore, il 10% ha un contratto a progetto e il 6% ha 

La rilevazione dei dati relativi alla tipologia di lavoro contrattuale sembra scostarsi dal dato medio provinciale che vede la flessibilità in aumento (cfr di seguito indagine Le forze Lavoro in Provincia di Lucca, III trimestre 2007) e avvicina invece la media a quella regionale rilevata nell’anno 2007, in cui dati dimostrano un’interruzione della crescita del lavoro temporaneo sul totale degli occupati. Riguardo alla tipologia del contratto di lavoro, il 30% dichiara di aver avuto la possibilità di scegliere - dato che però perde in parte di significatività a fronte della percentuale elevata di lavoratori a tempo indeterminato – mentre la restante parte, 22%, pur non avendo avuto scelta, si dichiara fiduciosa che il contratto in essere faccia parte di una fase transitoria del proprio percorso professionale. Degli occupati precari, il 12% lavora con contratti a termine da meno di un anno, il 10% da circa tra anni, mentre ben l’8% dichiara di lavorare con contratti a termine da circa 10 anni. La maggior  parte degli intervistati lavora con lo stesso datore di lavoro da oltre 4 anni e per il 46% di loro quello in essere è il primo contratto con l’attuale datore. Solo il 14% dichiara di aver avuto in precedenza almeno altri 2 contratti di lavoro con lo stesso datore e il 10% ne ha avuti oltre 3.

E’ significativo invece il dato che il 59% di coloro che lavora a termine dichiara di non sapere cosa accadrà allo scadere del proprio contratto.
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L’ elasticità oraria, seguita dall’autonomia nell’organizzazione del lavoro, sono le cose a cui rinuncerebbe più difficilmente chi ha un contratto flessibile, mentre la mancanza di tutele relative alla maternità, la malattia, le ferie e la sicurezza futura sono avvertite come elementi di svantaggio in confronto a chi ha un contratto di lavoro stabile.

Appare inoltre evidente che la maggior parte degli occupati a termine è soddisfatta del proprio lavoro più che del tipo di contratto. Le ore medie lavorate sono 32 settimanali, la maggior parte degli occupati lavora a tempo pieno, ma una percentuale molto significativa dichiara di aver potuto scegliere di lavorare con contratto di lavoro part time.

[image: image2.emf]Cosa preferiresti avere?

42%

21%

37%

retribuzione più alta

più tempo per te

più sicurezza per il

futuro


Se potesse scegliere di modificare qualcosa, il 42% degli occupati vorrebbe avere una retribuzione più alta, mentre il 37% preferirebbe maggiore sicurezza per il futuro.

Gli intervistati sono diplomati per il 40% e laureati per il 32%, mentre il 16% ha la licenza media. Riguardo agli eventuali corsi di formazione a cui il campione si dichiara interessato è da notare che la lingua inglese è l’argomento ritenuto di maggior interesse tra tutti.

Significativa anche la percentuale di coloro che sono interessati a corsi di gestione finanziaria. Per ciò che riguarda l’informatica, sembra ormai data per acquisita la conoscenza relativa ai programmi di base (word, excel, internet) ed è invece manifesta l’esigenza di formarsi su argomenti specialistici (access, autocad, web designer, web developer).

Il 52% degli intervistati, nonostante si dichiari economicamente indipendente, vive ancora in casa con i genitori.

Dati a confronto: le ultime statistiche provinciali sull’occupazione

I più recenti dati a livello provinciale risalgono all’ultimo trimestre dell’anno 2007.

Per ciò che riguarda il tema della flessibilità occupazionale, l’indagine (Le forze Lavoro in Provincia di Lucca, III trimestre 2007) riporta il consolidamento delle tendenze, in atto ormai da alcuni semestri in provincia di Lucca, relative ai meccanismi di flessibilità. Tali meccanismi vanno ad impattare sia dal lato della domanda di lavoro da parte delle imprese (tendenti ad utilizzare in maniera più flessibile il fattore lavoro in modo da poterne facilmente ridurre l’impiego in caso di congiuntura sfavorevole) sia dell’offerta da parte dei lavoratori in particolare con l’aumento della partecipazione femminile, la più beneficiata dalla “flessibilità” ed in parte alla conseguente emersione di un “sommerso” legato al turismo, ma forse anche dalla necessità di integrare il reddito del capofamiglia “maschile”. 

La conferma di una maggiore flessibilità del mercato è provata dal fatto che se, rispetto al terzo trimestre del 2006, si contano in provincia circa 1.200 occupati in più è proprio perché sono cresciuti di 2.700 unità i lavoratori indipendenti (di cui ben più di 1.700 i collaboratori “coordinati e continuativi” o a “progetto”), tendenza peraltro condivisa con quanto accaduto a livello regionale dove si registra un incremento del 6,6%. Per contro continua la lenta flessione della quota dei lavoratori dipendenti, che scende al 68%, quando per anni era consueta ricoprire più del 71%, contrapponendosi alle dinamiche

della Toscana dove si contano in un anno l’1,3% in più di dipendenti. Un fenomeno, quello della crescita delle collaborazioni, forse non virtuoso in prospettiva “previdenziale”, anche se è indubbiamente vero che la crescita delle collaborazioni sembra alleggerire, anche se non in maniera determinante, i costi delle imprese lucchesi e conseguentemente favorire un recupero di competitività. Quanto al numero delle persone in cerca di lavoro, si conferma la regola che vuole un più  massiccio ingresso nel mercato nei “picchi” della stagionalità, ovvero nei momenti in cui crescono le opportunità di trovare lavoro e conseguentemente la fiducia nel successo delle proprie azioni di ricerca. Una fiducia tuttavia spesso di un qualche margine superiore alle effettive capacità di assorbimento da parte della domanda. Il tasso di disoccupazione, per quanto vada prestata attenzione ad un trend di medio periodo leggermente crescente, resta comunque sostanzialmente sotto controllo. Se anche il tasso specifico maschile resta fra gli stessi limiti (3,2% contro 2,2 della Toscana e 4,4 dell’Italia), esce invece dallo stesso range di riferimento il tasso di disoccupazione femminile che infatti, salendo al 7,8%, supera, ed è la prima volta da quando è condotta l’indagine, il corrispondente nazionale, sceso al 7,4% (5,3% in Toscana). 

Conclusioni

In controtendenza con il più recente dato provinciale, la maggior parte dei giovani utenti occupati dei nostri servizi informativi dichiara di essere impiegato a tempo indeterminato.

Tale dato appare però meno significativo alla luce di quanto suddetto: la maggior parte degli utenti intervistati non ha compilato il questionario perché non occupata. Molti anzi hanno dichiarato di essere passati dalla condizione di precari a quella di disoccupati. Una recessione, quella in atto, che ha dunque sconvolto non solo il mercato del lavoro nazionale ma anche quello locale. Per gli atipici, la recente è la stagione dei licenziamenti, mentre la precarietà allarga e penetra anche in quella che era la cittadella dei garantiti del contratto a tempo indeterminato. 

Degli atipici appare evidente che i giovani sperimentano oggi tutte le vie d'accesso possibile. Certo è che il lavoro flessibile coinvolge e sconvolge i giovani nei suoi lati negativi e positivi. La flessibilità lavorativa, che per l’entrata nel mondo del lavoro è una possibilità, diventa spesso precarietà a “tempo indeterminato”.

La precarietà del lavoro porta le persone ad una maggiore percezione del rischio e ad una minore capacità di programmare quel che avverrà.

Terminata l’Università le prospettive si rivelano assai povere. Ci si chiede, allora, a cosa possa servire studiare se si guadagna poco, se il lavoro quasi sempre non corrisponde al proprio curriculum. 

Il passaggio dalla precarietà per l’ingresso lavorativo sembra quasi obbligato e indilazionabile. Questo apre notevoli dubbi proprio sulla capacità dei giovani di immaginare il loro futuro: come acquistare casa, quanto si potrebbe guadagnare tra qualche anno, se si lavorerà ancora, quando si potrà iniziare a vivere in autonomia dai propri genitori.

Il processo di individualizzazione del lavoro e l’impresa virtuale portano poi fisiologicamente ad una frammentazione dei legami all’interno dei luoghi di lavoro. Oggi si moltiplicano le figure professionali, si diversificano le modalità di lavorare. Non si favorisce la condivisione di gruppo. Ci si sente più soli. Il clima sul lavoro è solitamente quello della competizione e difficilmente il proprio collega è visto anche come amico. 

Nonostante ciò i giovani non sono passivi, ma manifestano strategie di azione ampie e complesse: non optano per un’unica via, ma sperimentano più percorsi. Il lavoro di oggi propone piste del tutto nuove su cui impegnarsi a partire dalle prospettive lavorative. Se è vero che oggi i giovani appaiono disorientati nel periodo del loro inserimento nel mondo del lavoro è altrettanto vero che i percorsi possibili si sono moltiplicati e il ventaglio delle scelte è enormemente più vario di un tempo. Diventa dunque fondamentale comprendere l’importanza di offrire criteri intelligenti di scelta per indirizzare la propria carriera professionale. Per crescere non è più determinante l’anzianità di servizio. Nei passaggi da un’occupazione all’altra l’esperienza fa curriculum più di prima, se coniugata ad un aggiornamento costante. Per ciò appare opportuno, da parte nostra, da un lato sostenere i giovani mediante un periodo di accompagnamento e tutela costante al momento dell’inserimento lavorativo, dall’altro invitarli all’ aggiornamento  e alla formazione continua, portandolo in tal modo ad una progressiva consapevolezza e autonomia nelle proprie scelte lavorative. 

Lucca, 17/12/2008
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